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(comunicato stampa)  1°ottobre 2009 Teatro della C.C. di Latina. 
A-Mare: volere bene, tenere a qualcuno, provare affetto, desiderare, essere legato a qualcuno o qualcosa; e quando questo succede, quando si è costretti ad essere legati a filo doppio alla vita che nella maggior parte dei casi non si ha avuto la possibilità di scegliere, il verbo è l’unico alibi che possiamo usare
A-Mare: riferito a realtà tristi, spiacevoli, dolorose, crudeli, penose, di gusto acre, aspro, irritante, come di cose del passato che tornano: un passato così forte e potente da esondare anche nel futuro, spazzando via il presente
A-Mare: come perdersi in uno spazio apparentemente senza fine, come sprofondare in una vita senza tempo e senza spazio, come annegare in un mondo di sogno dimenticando l’incubo, come cadere giù per riuscire a risalire, come tuffarsi spinti dalla disperazione, come immergersi lentamente nel liquido della nascita, per ricominciare di nuovo, ed ancora
A-Mare: lo spettacolo realizzato dalle donne della sezione femminile A.S. della Casa Circondariale di Latina. Uno spettacolo duro, difficile, non acquiescente, non edulcorato, in cui non c’è né compatimento, né dolcezza, né giustificazione
A-Mare: la prima verifica del laboratorio teatrale “Captivae” dopo circa metà del percorso che lo stesso laboratorio prevede. Una verifica che non sarebbe stata possibile senza la dedizione, l’abnegazione e l’impegno delle protagoniste. A loro va il ringraziamento degli operatori e di tutti coloro che le hanno viste provare e provare per tutti questi mesi. Tutti coloro che sono stati loro vicino come gli educatori, la custodia, la direzione e che hanno verificato i loro progressi e la volontà di superare tutti gli ostacoli che la realizzazione dello spettacolo ha posto loro davanti. 
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